Incontro con Don Luigi Negri del 15/1/2004

Questo è il primo di una serie di incontri di formazione per i formatori stessi delle nostre realtà, per l’educazione alla fede.

Il problema su cui si insiste è quello di fede e ragione. (questa parte la mettiamo come sottotitolo)

Vorrei cercare questa mattina di risentire tutta la grandezza e la responsabilità della Fides et Ratio, di questa  enciclica con la quale si può dire che Giovanni Paolo II abbia  in qualche modo concluso, non cronologicamente, ma teoricamente, il suo magistero.

In questi anni, e lo testimonia eloquentemente, ha voluto mantenere vivo, secondo una sua espressione, il dialogo tra Cristo e il cuore dell’uomo, convinto che non vi sia altra possibilità di salvezza per l’uomo che l’incontro con Gesù Cristo.

Nel dipanarsi del suo magistero e nella vita della società, in questi anni certamente siamo stati tutti richiamati da quello che il Papa ha scritto nel n. 10 della Redemptor hominis: l’uomo non può vivere senza amore, cioè senza una corrispondenza profonda al suo cuore, il luogo in cui si formano le grandi questioni della vita e della morte. Egli rimane per se stesso incomprensibile, la sua vita è priva di senso se non incontra Gesù Cristo. Ecco questa certezza di una corrispondenza profonda e totale tra una domanda dell’uomo e la risposta che Dio, in Cristo, ha dato all’uomo.

La Fides et Ratio dà a quest’intendimento del Papa una forma, una sottolineatura più particolare: la ragione è il grande strumento della ricerca e la fede, che interviene ad un certo momento, per le vie della Grazia, cioè della presenza di Cristo, potenzia la ragione. Questo incontro risulta significativo e potenziante per la stessa umanità. Il concetto di redenzione è che nella fede l’uomo raggiunge quella pienezza di umanità che desidera, che ha tentato di vivere e che non è riuscito a darsi.

In questo senso, vorrei partire da due affermazioni del Papa che sono contenute al n. 6 della Fides et Ratio: testimoniare la Verità, cioè testimoniare che Cristo è la rivelazione definitiva di Dio, e quindi la rivelazione definitiva dell’uomo. Cristo rivela all’uomo tutta la Verità su di Lui, ancora secondo la Redemptor hominis, 10.

Testimoniare la Verità è dunque un compito che è stato assegnato a noi vescovi, e adesso non possiamo rinunciarvi senza venir meno al ministero che abbiamo ricevuto.

Riaffermando la verità della fede possiamo ridare all’uomo del nostro tempo genuina fiducia nelle sue capacità conoscitive. Quindi proclamare la fede all’uomo d’oggi vuol dire aiutarlo a recuperare il senso della sua umanità di cui la ragione è l’espressione vera e autentica perché, per un processo storico di cui accenneremo a grandi linee, l’uomo di oggi nutre una profonda sfiducia nella ragione.

L’uomo di oggi che incontra Cristo, proprio perché non è cosciente della sua umanità, proprio perché non è in posizione di movimento verso il Vero, il Bene, il Bello e il Giusto, non capisce neanche la risposta, è come se Cristo fosse una risposta a una domanda che non si pone. Perciò, come diceva il grande teologo e filosofo protestante Philip Nieburg , nel XIX secolo non c’è nulla di più astratto ed incomprensibile che una risposta a una domanda che non si pone più.

L’uomo di oggi ha perduto il senso della grande questione, rischia di non avere più fiducia nelle sue capacità conoscitive, la grande risorsa che ha a disposizione è la ragione come tendenza a comprendere la realtà, a prendere coscienza della sua identità e a conoscere la realtà.

Non si può infatti negare, continua il Papa, che questo periodo di rapidi e complessi cambiamenti esponga soprattutto le giovani generazioni, a cui appartiene e da cui dipende il futuro, alla sensazione di essere privi di autentici punti di riferimento. L’esigenza di un fondamento su cui costruire l’esistenza personale e sociale, la vita, su cui comprendere la propria identità e svolgere la responsabilità che l’identità ha dentro è insopprimibile, soprattutto quando si è costretti a constatare la frammentarietà di proposte che elevano l’effimero al rango di valore, illudendo sulla possibilità di raggiungere il vero significato dell’esistenza.

Accade così che molti trascinano la loro vita fin quasi sull’orlo del baratro, senza sapere a cosa vanno incontro.

Ecco, il rapporto ragione-fede non è un problema per esperti, per addetti ai lavori, ma è il riproporsi della questione sul senso dell’esistenza e di ciò che Cristo e solo Cristo può dare a questo problema: «Sono venuto perché abbiano la vita, e l’abbiano piena». 

È dunque una questione fondamentale in che cosa consista l’umanità dell’uomo e che cosa doni a ciò la Vita, la Passione, la Morte e la Risurrezione di Gesù Cristo e la sua permanente presenza di Crocefisso e Risorto nell’ambito del suo popolo, che è la Chiesa, dove è possibile incontrarlo qui ed ora, come lo incontrarono allora Pietro, Giovanni, Andrea.

“Fides et Ratio” significa il senso del cristianesimo di fronte all’uomo di questo tempo, che ne porta sulle sue spalle tutta la grandezza e la fragilità.

La prima questione è quindi che recuperiamo il senso di ciò che nella Tradizione culturale, filosofica, religiosa soprattutto dell’Occidente significa il termine ragione.

È indubbio che c’è un modo di concepire la ragione che non ci arriva dalla più autentica tradizione occidentale, ma da un certo momento di questo movimento storico per cui la ragione sembra voler dire che due più due fa quattro – la ragione analitico-scientifica – che analizza le condizioni della realtà e ne progetta la sua trasformazione, rimanendo sostanzialmente chiusa al problema del senso della vita.

La parola ratio non ha questa riduzione, nasce in un senso più ampio, a un livello molto più radicale: la ragione è lo strumento con cui l’uomo prende coscienza di sé, ma il sé dell’uomo è un movimento verso il destino, verso la Verità. La ragione si pone in questione di fronte alla Verità, che è il fondamento della vita, ciò per cui vale la pena di vivere. Don Giussani nel suo Il senso religioso dice che la coscienza dell’uomo, cioè la ragione – che ne è lo strumento acuto – ha per contenuto le grandi questioni. L’uomo è determinato dalle grandi questioni che Agostino definiva del Vero, del Bene, del Bello e del Giusto.

Il Papa, da grande agostiniano qual è, dice che è un’inquietudine propria dell’uomo fino a che non trova il senso profondo della sua esistenza. «Ad Te fecisti nos Domine», ci hai fatti aperti a Te: la ragione si collega alla domanda religiosa. Questa è la grande novità verso cui si è spinta tutta la riflessione filosofica più intelligente degli ultimi decenni, ma soprattutto è stata la direzione verso cui il Papa ha condotto la Chiesa, costringendo la società a guardare.

La ragione non è all’opposizione alla fede, non è il dominio del reale, è il punto in cui si riapre continuamente la questione dell’esistenza; è la ragione che rende dignitosa la vita, poiché la rende una lotta contro il nulla, che domina la vita umana e del mondo se la ragione non ne trova il senso. 
Quando l’uomo dice «io», a prescindere dalle condizioni storiche, materiali culturali, apre questa questione. Ma una generazione abituata a dominare la tecnica può smarrire il senso dell’esistenza, perché esso non è dato dagli strumenti posseduti, ma dall’impegno che l’uomo prende con se stesso; perciò la cultura, che è il modularsi della ragione, dice Giovanni Paolo II, è un modo specifico di essere dell’uomo, che fa cultura vivendo come tale.

La ragione si impedisce di prendere un particolare dell’esistenza e di elevarlo all’assoluto, perché essa capisce di aver bisogno di qualcosa di permanente, di definitivo, di eterno, che non muta.

Questo è anche il dramma della libertà, perché la ragione non può essere costretta da nessuno a cercare il senso della vita. Essa si muove esprimendo una responsabilità che l’uomo può anche non sentire.

La ragione nasce dalla libertà e difende la libertà. Essa è un rispondere alle grandi questioni che sono nel nostro cuore, nella natura, nella storia e che si avvertono nella totale precarietà dell’esistenza, nel concetto di morte come fine della vita. Per questo la ragione deve capire e spiegare la morte, come tappa accolta nel senso profondo della vita.

Quando il Papa dice “ragione” dice tutto questo, qualche cosa di inestinguibile, qualche cosa che, dice don Giussani, non può essere ridotto o eliminato. Il senso religioso è la struttura e il movimento della vita: l’uomo vive per cercare Dio, se si rassegna a stare al di sotto di questa domanda, a non percepire che questo è il movimento della sua esistenza, la domanda è se esista ancora l’uomo.

Un uomo che perda il senso della domanda religiosa rischia di avere una fisionomia del tutto diversa da quella con cui Dio l’ha pensato e l’ha messo nel mondo.

Se si spegne il senso della verità, allora c’è da chiedersi se non avvenga una trasformazione antropologica, se non ci siano uomini che sembrano uomini ma non lo sono.

Secondo San Tommaso l’uomo è il naturale desiderio di vedere di Dio. La ragione si apre così all’idea di Mistero e percepisce che il tessuto profondo della vita non è a disposizione dell’uomo.

Questa realtà ci eccede, è più grande di noi e ci siamo trovati dentro essa. 
La ragione non percepisce ciò come un’offesa ma come un dono, riconoscendo la prima grazia della nostra partecipazione cosciente alla realtà. La seconda grazia è il nostro cammino verso la Rivelazione del senso di tutto questo. Il Mistero ci ha fatti alleati con Lui, per questo siamo nati, per questo la Creazione è la prima Alleanza.

La ragione cammina verso qualche cosa che è oltre, noi ne sentiamo la assoluta vicinanza e la assoluta lontananza, non vi è nulla di più prossimo all’uomo del concetto di Mistero, e non vi è nulla di più lontano.

La ragione vive del rapporto col Mistero, Dio nessuno l’ha mai visto, ma il Suo pensiero ci domina. Il Mistero diventa criterio di conoscenza, chiave per aprirmi a conoscere anche le cose particolari; la prima scienza, la ricerca del Mistero, cioè la metafisica, guida tutte le altre scienze particolari, dopo avere conosciuto il senso profondo della realtà.

Quando si dà ai significati particolari il valore del senso – qui sta l’ideologia – l’interesse particolare viene assunto come orizzonte totalizzante.

L’episodio della lotta di Giacobbe con l’angelo ha sempre parlato agli uomini, non solo religiosi in senso confessionale: l’angelo, cioè il Mistero, combatte con Giacobbe, che non riesce a vederlo, e al mattino egli ne resta storpiato. L’incontro col Mistero lo ha cambiato per tutta la vita.

La novità, a partire da quello che ha detto il Papa, è che la cosa razionale e la cosa religiosa sono la stessa cosa: l’uomo che vive la sua razionalità profonda vede che la realtà è come le parole di un dialogo con il Mistero.

Questa straordinaria apertura al Mistero investe e rende dignitosa l’esistenza, l’uomo e la donna, il lavoro, i rapporti, le vicende, la grandezza e la povertà della vita. Tutto questo ha senso nell’orizzonte del cammino verso il mistero; ciò normalmente non ha più alcun significato, se slegato dal Mistero stesso, e tutto diventa spunto per la propria irosa volontà di possesso.

La ragione, nel magistero di Giovanni Paolo II, acquista un senso più ampio e compiuto nella questione della Rivelazione, che essa, come Socrate, intimamente desidera.

Il Cristianesimo è la grazia di una risposta definitiva a questa domanda, ma se non c’è la domanda, la risposta diviene arida, artificiosa, moralistica, spiritualistica.

Secondo Sören Kierkegaard non si capisce, non ci si approssima al cristianesimo approfondendo le grandi questioni sociali o sociologiche ma ricercando il senso dell’esistenza umana; i veri preambula fidei sono la domanda di senso, com’è scritto nei primi dodici numeri del Catechismo della Chiesa cattolica.

Noi, che abbiamo visto delinearsi in maniera  positiva la questione della ragione, recuperandone il significato dalla filosofia classica, subiamo dei condizionamenti; la ragione, da un certo punto in poi, ha significato tutt’altro, ovvero una conoscenza particolare che si assolutizzava, mettendosi al servizio del potere, che è il nocciolo dell’uomo moderno.

Quest’uomo ha già in se il potere di conoscere e trasformare tutto, la ragione chiude l’uomo in sé e la conoscenza – pensiamo a Kant –, diviene un tentativo di far entrare la realtà in sé, di ridurre la realtà a quello che l’uomo ha a disposizione per conoscerla, la scienza e la tecnica.

La ragione moderna al servizio del potere ha creato le ideologie, le grandi visioni scientifiche, sistemi perfetti di conoscenze da imporre alla realtà, così che ciò che strutturalmente ne stava fuori doveva essere tagliato.

Così quando inevitabilmente, nella storia, che è il campo dove emerge continuamente la realtà impunemente violata o violentata, la coscienza e il cuore dell’ uomo hanno fatto giustizia sommaria delle ideologie nel momento del loro paventato trionfo, la ragione ne è stata negativamente colpita.

Essa nutre sfiducia in se stessa, sentendosi responsabile della tragedia delle ideologie e dei totalitarismi e sembra che innaturalmente stia imboccando la strada della riduzione delle sue pretese.

Ecco, quindi, che nella società di oggi ci sono ragioni deboli, pensiero debole, che servono però a ciò che rimane dell’ideologia, il potere forte della mentalità tecnocratica e consumistica che attraverso i mezzi della comunicazione sociale domina la vita della società non meno rovinosamente di come le grandi ideologie totalitarie abbiano dominato il mondo e gli uomini allora.

Vivere in un ambiente problematicistico fino allo scetticismo, come sono le nostre scuole, nel nichilismo della società, a contatto con la degradazione dell’umano che distrugge tutte le grandi dimensioni della vita, tutto questo ci deprime.

Abbiamo grande nostalgia della ragione come l’ho sopra descritta e abbiamo insieme l’esperienza della sua povertà, del suo rattrappirsi. È a quest’uomo che viene rivelata la fede, che sente il fascino della domanda e l’inesorabilità del riprendere.

La fede è la certezza della presenza di Dio in Gesù Cristo, è l’autorivelazione di Dio in Gesù Cristo, e non è una dottrina, è un avvenimento: un pezzo della storia diventa il senso della storia, un uomo figlio di Dio, incredibile ieri per i filosofi greci dell’Areopago, come per gli ideologi e i nichilisti del giorno d’oggi.

Il Cristianesimo, ha detto il Papa, non è la religione degli uomini che cercano Dio, ma quella di Dio che ha cercato l’uomo, è questo lo  scandalo che parte della cristianità attuale sembra faccia fatica a riconoscere.

C’è così un momento in cui alla ragione sembra di morire, perché riceve da altro quello che ha cercato lei, la fede chiama la ragione a perdersi per ritrovarsi.

Cristo chiama l’uomo a perdersi, perché non è più lui il centro della sua vita, è un Altro il vero centro affettivo; ciò comporta una mortificazione che fiorisce però subito in “vita e vittoria”, chi si perde, cioè chi accetta che il senso della vita non è più il prodotto della propria intelligenza, ma un dono gratuito, subito si ritrova.

La fede compie subito quello che la ragione desidera, l’esito di quest’incontro è il potenziamento dell’una e dell’altra, poiché la fede dà compimento alla ragione, ma la ragione dà criticità alla fede.

Nella modernità esse si sono forzosamente separate, impoverendosi l’un l’altra, provocando una fede che non incontra l’uomo, come nel protestantesimo, e una ragione chiusa in se stessa e funzionale a tutte le avventure della follia umana.

Nella fede cattolica invece, la ragione si deve seguire fino in fondo, dove c’è una presenza che chiama l’uomo e stabilisce una impossibile corrispondenza tra fede e ragione: era impossibile all’uomo essere come Dio, e allora Dio è divenuto come l’uomo, nella cosiddetta formula di scambio.

All’uomo di ieri e di oggi è dunque data la possibilità di vivere la vita come l’ha vissuta Dio, secondo cuore e coscienza, assimilando Cristo fino allo stupore verso di Lui e verso la propria vita rinnovata da Cristo stesso.

Fare attualmente esperienza di questo, di queste parole che non sono una ideologia, prova la veridicità e non solo il grande fascino intellettuale del cristianesimo.

